RETE REGIONALE PER LA CONSERVAZIONE E LA TUTELA DELLE TARTARUGHE MARINE
TAVOLO DI INDIRIZZO E COORDINAMENTO DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

“Regolamento contenente azioni da intraprendere in caso di ritrovamento di Tartarughe Marine”
Art.1

Oggetto e Finalità

Il presente Regolamento viene redatto ed approvato dalla Rete Regionale per la conservazione e la tutela delle tartarughe marine (d’ora in poi Rete), istituita il giorno 31 Luglio 2012 ed operante sul territorio della Regione Emilia-Romagna.

La finalità è quella di applicare la normativa vigente in materia di recupero delle tartarughe marine, nonché regolare le modalità del recupero di esemplari di tartarughe marine ritrovate, vive o morte, da parte dei soggetti che sono membri della Rete, e di divulgarle anche a tutti gli altri potenziali portatori di interessi.
Le attività suesposte sono in ogni caso regolate dalla normativa vigente in materia, come specificato al successivo art. 2.

Al fine di implementare le attività della presente Rete, è istituita presso la sede della Fondazione Cetacea onlus un’apposita segreteria tecnico-operativa.

Art. 2

Normativa di riferimento

Il Regolamento si ispira, nell’elaborazione delle linee guida, alla disciplina stabilita a livello Statale dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, competente in materia di protezione della fauna ai sensi del D. Lgs. n. 300/1999.

Documento di riferimento sono le “Linee guida per il recupero, soccorso, affidamento e gestione delle tartarughe marine ai fini della riabilitazione e per la manipolazione a scopi scientifici”, redatte dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare nel marzo 2007, con la collaborazione delle istituzioni competenti in materia, revisionate nel gennaio 2008 e promulgate in via definitiva nel Luglio 2013 (disponibili sul sito istituzionale del Ministero
). Le citate Linee Guida contengono, tra le altre, anche le modalità di coordinamento tra tutti i soggetti coinvolti. Sarà competenza del Tavolo di Indirizzo e Coordinamento della Rete integrare i contenuti delle Linee Guida, alla luce dell’organizzazione della Rete e delle competenze specifiche degli Enti in essa coinvolti.
Il Regolamento, inoltre, tiene conto della legge regionale 31 luglio 2006, n. 15 “Disposizioni per la tutela della fauna minore in Emilia-Romagna” e dalla legge regionale 23 dicembre 2011, n. 24 e s.m.i., avente ad oggetto “Riorganizzazione del sistema regionale delle aree protette e dei siti della rete Natura 2000 e Istituzione del parco Regionale dello Stirone e del Piacenziano”, istitutiva degli Enti di Gestione per i Parchi e la Biodiversità per ogni Macroarea.
Art. 3

Centri Referenti di zona
La Rete Regionale istituisce sul territorio dell’Emilia -Romagna tre centri di Primo Soccorso, rispettivamente:

· l’Associazione Archè onlus con sede in via Mulinetto 40/A – Ferrara 8 (tel. 0532 767852)
· la Guardia Costiera Volontaria a Ravenna con sede in via Oriani 44 (tel.0544 251962)
· la Fondazione Cetacea onlus con sede a Riccione via Torino 7/a (tel. 0541 691557). 

La Rete istituisce, inoltre, un centro di Recupero e Riabilitazione identificato nell’ospedale delle tartarughe della Fondazione Cetacea con sede a Riccione con funzioni di coordinamento dei tre centri di Primo Soccorso.

Tali centri, presso i quali opera personale di comprovata esperienza, sono dotati delle attrezzature necessarie ad ottemperare alle procedure di competenza richieste dal presente Regolamento.
Art. 4
Azioni da intraprendere in caso di ritrovamento di tartaruga viva

Il ritrovamento di una tartaruga marina in vita prevede una serie di azioni che devono essere coordinate dal personale dei Centri di primo soccorso per evitare l’aggravamento dello stato di salute dell’animale (si veda l’Allegato 1).

Pertanto, chiunque ritrovi una tartaruga marina, senza arrecare alcun disturbo o manipolare in alcun modo l’animale, dovrà immediatamente informare la Capitaneria di Porto competente per area o, nel caso che il ritrovamento avvenga in area costiera protetta, il Corpo Forestale dello Stato, ai numeri di telefono a tal uopo destinati. Sarà cura della Capitaneria o del Corpo Forestale dello Stato informare il referente di zona (Centro di Primo Soccorso).

A seguito di una prima valutazione, il referente di zona in caso di necessità e di urgenza trasporterà il rettile presso il Centro di Recupero e Riabilitazione delle tartarughe marine di Riccione, mentre negli altri casi il rettile verrà trasportato presso il Centro di Primo Soccorso per la relativa acquisizione dei parametri biometrici necessari.
La stabulazione presso il Centro di Primo Soccorso avrà una durata massima di 24/48 ore dopodiché, se la tartaruga non presenta particolari problemi, potrà essere rilasciata in mare o, in caso contrario, verrà  effettuato il trasporto presso il Centro di Recupero e Riabilitazione.

I Centri referenti di zona dovranno inviare i dati in tempi brevi alla Fondazione Cetacea per l’archivio della Rete Regionale che provvederà, ai sensi dell’autorizzazione in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 8, 9 e 11 del DPR 357/97, ad inoltrarli tramite  resoconto annuale al MATTM e poi al competente Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità.

Art. 5
Azioni da intraprendere in caso di ritrovamento di tartaruga morta

Il soggetto che individua una carcassa deve, in tempi brevi, contattare la Capitaneria di Porto o il Corpo Forestale dello Stato nel caso di area protetta. Queste strutture eseguiranno i rilievi biometrici per la compilazione dell’apposita scheda con inclusa documentazione fotografica. I dati devono essere inviati in tempi brevi al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, nonché trasmessi alla Fondazione Cetacea per l’archivio della Rete e al competente Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità (si veda l’Allegato 1).
Per le finalità della Rete, le tartarughe morte devono essere segnalate solo in caso di spiaggiamento o qualora la carcassa si trovi nell’immediata prossimità della battigia o nei porti. 
Lo smaltimento della carcassa deve avvenire in ottemperanza alle norme vigenti.
Art. 6
Tecniche e metodi da adottare per assicurare il benessere psico-fisico dell’animale recuperato
Le tartarughe recuperate vive devono essere manipolate con attenzione e poste in vasca di trasporto adeguata alle dimensioni avendo cura di inumidire il carapace per tutta la durata del trasporto. 

In caso di esemplare catturato in reti esso sarà tenuto senz’acqua e possibilmente in vasca. L’animale dovrà essere tenuto inclinato con la testa in basso onde favorire il deflusso di eventuale acqua penetrata nei polmoni. 

In caso di tartarughe colpite da ipotermia, queste andranno poste in vasche di trasporto con acqua a temperatura ambiente e facendo attenzione che il livello dell’acqua non copra le narici o, in mancanza di acqua, ricoperte da panni. 
In caso di  patologie della specie o in presenza di lesioni traumatiche o di  presunti corpi estranei (ferite, trauma di ogni genere o ingestione di amo), dovrà essere contattato immediatamente il Centro di Recupero e Riabilitazione di Riccione. Le eventuali cure specialistiche che coinvolgono il Dipartimento  di Scienze Mediche Veterinarie,  rientreranno all’interno delle convenzioni già in atto tra Dipartimento  e Regione Emilia-Romagna o saranno oggetto di successive specifiche convenzioni. 

Gli accertamenti diagnostici o chirurgici eventualmente necessari sull’animale recuperato verranno prodigate dagli Enti sotto elencati:

· Analisi emato-chimiche verranno eseguite dall’IZSLER Istituto zooprofilattico della Lombardia e dell’Emilia Romagna in base a protocolli specifici individuati; i materiali organici da analizzare verranno consegnati all’AUSL di Rimini;
· Interventi chirurgici e prestazioni radiologiche verranno eseguiti presso la facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università di Bologna;
· Le eventuali necroscopie che si dovessero rendere necessarie per determinare patologie o per avere approfondimenti sulle cause della morte verranno eseguite presso le strutture dell’IZSLER Istituto zooprofilattico della Lombardia e dell’Emilia – Romagna, in base a protocolli specifici individuati, e le carcasse arriveranno tramite l’AUSL di Rimini.

I campioni biologici recuperati dagli animali, vivi o morti, potranno essere utilizzati dalla Rete regionale per possibili studi e ricerche, per accertare ed approfondire lo stato di conservazione e di conoscenza sulla specie presa in esame e sullo stato ambientale del suo habitat, anche ai sensi e per gli effetti di normative comunitarie e nazionali, quale il D.Lgs n.190/10 conosciuto come “ Attuazione della Direttiva 2008/56/CE - Strategia Marina”. In particolare, oltre ai dati raccolti in ottemperanza agli art. 4 e 5 del presente regolamento, sarebbe auspicabile la raccolta informativa del contenuto stomacale degli animali effettuata nelle eventuali necroscopie, con particolare attenzione ai componenti plastici ingeriti accidentalmente dall’animale.
Fondazione Cetacea Onlus predisporrà apposite schede che saranno distribuite agli enti della Rete Regionale, in cui saranno riportati i dati relativi al ritrovamento nonché quelli derivanti dai rilievi biometrici a cui sono sottoposti gli esemplari recuperati. Tali dati devono essere raccolti e inviati alla Fondazione Cetacea, organo preposto dalla Rete regionale alla gestione della banca dati, collegata con la banca dati ministeriale. Le schede utilizzate si basano sulle disposizioni delle linee guida ministeriali e quando sarà necessario verranno modificate in base a protocolli comunitari per una gestione standardizzata delle informazioni. 
Tutte le informazioni raccolte saranno poste a disposizione, da parte di Fondazione Cetacea, degli Enti firmatari del Protocollo di Intesa sottoscritto dagli enti della Rete, nonché di chiunque ne faccia motivata richiesta.
Art. 7
Liberazione degli esemplari

Al fine di divulgare la conoscenza delle tartarughe marine in vasti settori della società civile, ad iniziare dalle scuole, appare necessario che l’evento di rilascio in mare degli esemplari sia reso pubblico. Questo momento è il più adeguato a svolgere un’azione di educazione e sensibilizzazione sia attraverso l’uso dei media sia attraverso la visualizzazione diretta dell’evento. 
La presenza del pubblico deve essere motivata a fini divulgativi ed educativi, non spettacolari. Ne consegue che dovrà essere posta in essere ogni cautela che eviti di sottoporre le tartarughe a stress.

Per le suddette finalità,si stabilisce di predisporre un calendario che riporti le liberazioni in mare concordate tra gli Enti della Rete Regionale ed altri soggetti coinvolti in materia e con il competente Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità.

Il calendario verrà redatto ed adottato durante le riunioni periodiche del Tavolo di Indirizzo e Coordinamento previsto dall’art. 6 del Protocollo d’Intesa sottoscritto dagli enti della Rete.

Art. 8
Definizione delle procedure dal ritrovamento al rilascio

In generale le procedure da applicare all’atto del ritrovamento sono contenute negli artt. 4 e 5 del presente regolamento. Un maggiore dettaglio verrà formulato con appositi e specifici documenti tecnici redatti dal Tavolo di Indirizzo e Coordinamento della Rete.
La stabulazione per cure segue i protocolli applicati dal Centro di Recupero e Riabilitazione di Fondazione Cetacea mentre per il rilascio, oltre a quanto previsto dall’art. 7 del presente regolamento, ci si atterrà alle seguenti regole:

· Il rilascio dovrà avvenire con temperatura dell’acqua marina non inferiore a 17°C;

· Il rilascio da spiaggia potrà avvenire solo qualora non vi sia il pericolo di natanti, reti o altre difficoltà in cui possa incorrere la tartaruga appena liberata; quindi, salvo casi eccezionali, è auspicabile la liberazione da terra solo in stagione non balneare. In tutti gli altri casi il rilascio avverrà in mare, ad una distanza di 2 - 3 miglia dalla costa, lontano da reti o altre attrezzature di pesca;
· Il rilascio verrà effettuato (salvo impossibilità) con il supporto di mezzi della Capitaneria di Porto del comparto marittimo del luogo del rilascio e/o con mezzi idonei messi a disposizione dagli Enti della Rete Regionale;
· La tartaruga dovrà essere trasportata sul luogo del rilascio con apposita vasca, panni umidi sul carapace, materassino morbido sotto il piastrone;
· Il rilascio deve essere programmato dal Centro referente di zona in accordo con Fondazione Cetacea Onlus; inoltre dovranno essere informati, oltre alla Capitaneria di Porto, anche il Corpo Forestale dello Stato e il competente Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità.
Allegato .1 Schema di protocollo operativo inerente il ritrovamento di esemplari tartaruga marina *
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